
clie consiste nell'interpretere I n  vita con Ic categorie stesse della vita. 
Certo, bisognerebbe parlare di  un criterio sui generis se i confronti sto- 
rici dovessero aver per conseguenzii, come i n fondo imrnagi tiava Machia- 
velli, di neutralizzare le diilercrize e di porre in  rilievo lo statica identità 
della natura umana. hla allora, àovrenimo anche concludere che non si 
dà storia nffi~tto, perchè inanca ogni svolgiiiienro; o che, per quel tanto 
che se ne dà, essa coincide con In politica e vale, nel seliso più crudo 
e immediato, come tlrngistrn viina. Ma, se vi sono differenze non elimi- 
nabili da caso n caso, rruol dire che nulla si ripete ; chc la politica, conle 
azione procedente da una situazione cleserminnta, non può n~odellarsi 
sulle esemptificaziotii storiche del pitssato, clic son troppo generali e mai 
calzanti a l  caso concreto; e che il magistero Ji vita va1 per la storia 
.solo in un senso molto mcdiaio e indiretto. A che si riduce allora l'aiia- 
logia e qual' è la sua i in portnnza 'metodologica ? Nel significriro più rigo- 
roso, l'analogia non è iclentith di termini, ma di rapporti: essa non dice 
che A r= C, tna che A sta a B come C sta a D; pertanto, essa non con- 
.cerne il contenuto ma la forma dellii connessione. In sede storiograficn, 
.questo vuol dire clie i1 conteniito della vitn è sempre mutevole, ,mentre 
le forme foiid:irnentali dello spirito umano soxio sempre costanti. E lecito 
dunque inferprel:ire i l  passato col presente, o pcr dir meglio, passato e 
presente sono cgualnicntc interpretati alla luce degli attelggiiiinenti fon- 
,damentali, identici in tutti i tempi, dello spirito. Se questa luce par che 
venga direttatnente d a l  pieseilte, che in  realt4 è i l  passato più vicino, 
ciò avviene perchè esso, in quanto è direttamente vissuto d;i noi e meglio 
.conosciuto, rappresenta una esemplificazione d i  solito più iinmediata ed 
.eClicace di quelle Iegsi che sorpassano il. telnpo, valendo per tutti i tcilipi. 
lo credo che questa interpretazione non discordi da  qucì che il Cic- 
.cotti ha eflettivamente inteso esprimere coi suoi confrotiti storici; anzi 
.essa non è se non la iraduzioiie in termini filosofici della sua stessa espe- 
rienza stoxiogrnfica. 

G. DE R. 

C. A. BERNOUILLI. - Bachofen unii die Plzilolqg-ie (in Annnlen, eine 
scli~veizerische Monarschrift, Zfiricli, 11, 6, novembre 1938, pp. 401-IO). 

ALFRED NEUMEYER. - Jucob Rnrckhnrdis {t UTeltgeschiclzliche seira- 
chtuagciz 1)' (i n Deutschc Viarlclj~hr*schri't f. Lit. 11. Geis~esgcsclz., 
VII, r 97.9, T, 10;-22). 

Bachofen e Burcirharclt, due grandi figli di Basilea, sono oggetto 
di  questi scritti. 11 Bernouilli, prendendo le mosse dal mio saggio (i) e 

( I )  V. Critica, XXVJ, 418-31. 
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accogliendone i cot~cetti, insiste sulla qualità propria del Rachofeii, che  
era la virtiì (i divir~ntoria l), virtu afE~tto diversa da quella deIl'iiigegno 
filologico e cliscipliiiato, e che tuttavia può, essa solo, generare idee, che 
ne1 grembo della Filologia non nascerebbero. E, certo, uomini forniti d i  
ricco e profondo senso dell'utnanità, serii e sitlceri ed entusiasti, coma 
il Bachofen, sono (legni di ascolto e debbono indurre alla meditazione 
eri alla ricerca: possono giovare assai alla scienza per le ipotesi che pro- 
pongono (da verificare criticamente come tutte le ipotesi), e interessano, 
sempre il senlirnctlfo e la fantasia. Keiidiatt~o, dunqtie, on~aggio pcrsoriale 
a questo grande (liserlore >i delfa filologia, conie lo chi:imn il Ber- 
iiouilli; ilia noil perciò lodizit2.io la (( diserzione n, nS tralasciamo 1:i debita 
severità verso i niinori disertorelli. 

11 Neutileyer illustei coi1 bel garbo la forma e il colitenuto delle. 
Wetigeschichitiche Betrnclittrngen del HurckharcIt, e cogtie 170ccssione 
per rivedere la tacciii, che all'autore della Czrltnr der liennissance is 
stata data, d i  una certa inchinevolezza all'itnmoriilisrno. In verità, come 
ben chiarisce iI Neumeyer, si tratta d i  una sorta d i  stl~arrimento o d i  
angoscia del Barcltl~ardt allo spettacolo della storia; e ,forse, iiggiun- 
giamo noi, sarebbe da riattaccare alla sua ostilità e disconoscirnento~ 
del pensiero idealistico, e per esso di4tuttn la speculazione che dal Bruno 
i n  poi venne aprendo la via a una co~cezione non dualistica della realtà. 
21 Burckhardt, con gli altri della sua generazione, pagò anche fui, a 
suo modo, le pene defl'atteggian~ento antifilosofico in  cui s'ern ostinato. 
Ma ci6 non tolse chc egli mostrasse un senso finissimo appunto  Jel- 
l'ethos nellsi storia. I1 che si vede anche nella considerazione delle a tre- 
potetlze », che, secondo lui, la governano: Stato, Religioilc e Cultura, le 
prime due che si pongono coiiie espressioiii rissoliite del bisogno politico 
e di quello tnetafisico, e la terza come ji cornpIesso di tutte le spotitanee 
e libere creazioni iri ogni cnmpo della vitti. Tragica egli corisiilerava la 
condiaioile della Religione, la quale se è schietta e sana, sempre si con- 
siunge con la Ctiltura, e da ciò non trzie varit:iggio ina riceve peri- 
coli, c pur tuttavia non pub f ~ r  altrimenti finchè è etTertivameiite vi- 
sorosa di vitalith: se, dunque, essa è forte, si vale della Culturil e va in. 
~'erdizione; se non k forte, se ne tiene lontana, tila rimane esanguc. An- 
che il Burclrhardt itltende il valore etico della continuith storica, (i in- 
teresse essenziale della nostra esistenza umana e riprov:~ rnetafisic:~ della 
sua durevolezza »: sola i barbari rinunciano a quesro vantaggio e vol- 
gono le spalle a l  passato, e, anzi, quella loro barbarie xmn 6 ,  per l'ap- 
punto, altro che la loro (i Gesclzirhislogiskeit t ) .  \'ero croe è coI~ii che 
nella sua persona garcntisce l'intera unlanita; e perci0 il Burclchardt. 
dubitava che tale fosse Napoleone, insuficienteniente dotato in questo 
rispetto, e, anzi, cIie Garantielosiglceir in Person, insofertl er dir i n  sei- 
ner I-Iand konzentrierten lCraf?e einer halben Welt rein auf sich orien- 
tiert 1). E criii~e sono belle - pocticiirnente bcllc - Ic parole che egli 
inette sulle labbra del[' I-lertites del Vaticano, in~inrtginando che mediti 
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così: a Noi avemmo tutto: fulgore di dei celesti? belIezza, eterna gio- 
ventù, indistruttibile li3tczza ; ma noi non eravamo felici, perchè noi 
non eravrimo buoni JB ! 

B. C. 

FRIEDRICH ICARI, SCRU~ANN. - Der Goifes Gednnke ztnd der Zerfall der 
hfodcr~ic. - Tiibingen, Mohr, 1929 (8 gr., pp. srr-380). 

Quanti W specifisti e r segretisti n si fanno innanzi senza posa a 
proporre le foro ricette per curare e risanare iI a motido moderno mn- 
lato n! Da parte nostra, non neghiamo la malattia, che, in una o iil 
.altra forma, è sempre nel processo stesso della realtà; ma non abbiamo 
fede in altre forze di risanamento che in quelle sane, che son oncli'esse 
nello stesso processo e di cui, i11 ultima analisi, la tnalattia C la crisi d i  
crescenza. 0, per dir la cos:i in  termini più ovvii, persistiamo nel non 
riporre altrove le forze risanatrici che nella logica del pensiero e nella 
elevazione della volonth umana. La nessuna capacità di quelle ricette e 
di quegli specifici a farsi accettare o a produrre effetti osservabili con- 
ferma che sarebbe stolto abbandonare, inseguendo quella Jictnnr, Iri ve- 
rnnz cnrnent e, nlienzittz rrdpetens, nmittere pl.opriunt. 

.Perfino si fanno ora innanzi, soccorritori, .i reologi protestanti della 
Germania, c, ultimo, lo Schiimafitl; i l  quale, ridipinto a neri colori il 
quadro ormai convenzionale della società moderna (tecnicismo, niecca- 
nismo, sportismo, chiasso, vuoto intiii-io, intima tristezza che cerca di 
stordirsi, ecc. ecc.), ne dà la colpa, con istorica filiazioile, alla civiltà greco- 
romana, al medioevo cattolico, al  Rinascimento che uscì come conseguenza 
.da quel medioevo, alla Riforma che si fece allettare e vincere dai mo- 
tivi del liinascin>cnto e poi dagli altri dell'illuministno, aila moderna 
,filosofia idealistica, cliq lia suggellato l'unione di Dio e dell'uomo. Duil- 
que, è vano sperare una ripresa cli religioi-ie da  parte della filosofia idea- 
listica e QeIIa sua religiosith, e più vano sperarlo da parte del CattoJi- 
.cisrno, che è una fase sorpassata deti'idealismo, e che ora riporta suc- 
.cessi soltanto estrinseci e di abilità tattica m. Unica salvezza intrinseca 
e fattiva ì: tornare alio scliietto e originario pensiero di Lntaro, clie 
sciagurat:imeiite rimase, nello storia stessa della Ri fortna, « un episodio n, 

.e rompere l'unione di Dio e dell'uomo, sciogliere l'identificazione di umn- 

.nità e divinità, ripristinare la scissione, e rjconcepire il Dio noli idea 
ma persona, signore, padrone, che l'uomo non può, non deve compren- 
dere, dovendo soltanto sapersi e sentirsi in sti:i balia, e tremnrc. Lo Scliu- 
n a n n  istituisce il  processo alla teologia protestante, che ha peccaro, tre- 
scando con la filosofia idcrilisticsi; e critica non solo lo Scl.ileiermacher, 
il quale, col suo concetto della Abhdngigkeit, pur tenti) di reagire aila 
teologia illuininistica, non solo, dei pii1 recenti, il Troeltsch, ma anche 
quelli che parrebbero essere più vicini al suo sentimento, l'Otto, e, per- 
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